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non.osta.nte tutto Comitati di L. N. ci sono e ·si raf­
forzano 02'ni giorno e · che, per la 
prima volta nelle campagne i c9n: 

Le condizioni in cui si trova il 
nostro paese sono estremamente 
gravi ; ma nessuna condizione ma­
terialè puq essere talmente graye da 
impedire alla volontà umana di por­
vi · rimedio. Il pericolo maggiore che 
noi corriamo è perciò che la volon­
tà ~egli italiani venga a mancare e 
che essi anzichè affrontare la bat­
taglia della ricostruz.ione con la du­
rezza e la tenacia necessarie, vi ri-

. nuncino, dichiarandosi sconfitti sen­
z'altro. 

Ora, non passa giorno ·in cui noi 
non raccogliamo voci di sfiducia, 
di pessimismo, di sconforto. Anche 
qualche compagno impegnato nella 
battaglia della ricostruzione a volte 
viene ad esprimerci i suoi' dubbi 
sulla utilità della sua fatica. 
· E' giustificato questo stato d'ani­

mo? 
E' esso il risultato di· considera­

zioni obbiettive sulla situazione, 
oppure ~ dovuto all'influenza di 
voCi e di allarmi sparsi dai fascisti 
e dai loro numerosi complici? 

Un esame attento ci rivela subito 
che la . crisi di siiducià non è il ri­
. sultato .. di consideraziÒni obbiettive 
sulla . situàì:ione, ma è invece il ri­
sultato di tma ver.a e propria cam­
pagna condotta dai faicisti e d<!i 
ceti borghesi parassitari loro com­
plici 

Infatti molte voci' di sfiducia par­
tono proprio dai ceti borghesi: so­
no essi che piagnucolano su!Pinca­
pacif.à , democra; :ca degli jtali .. tai 
quando poi pretenderebbero impor­
re la· loro volon.tà a difesa dei loro 
sporchi· interessi, sono essi che han­
no parole roventi sull'immoralità dei 
tempi mentre essi stessi . sguazzano 
nel mercato nero e schivano il lavoro 
come fosse la lebbra; sono essi che 
se la prendono con gli alleati per . 
02'ni cosa che .non vada a loro gu­
sto; ma ~i guardano bene dall'aiu­
ta~e· gli alleati sia nella guerra, sia 
nella ricostruzione. 

l ceti borghesi hanno in definiti­
va la responsabilità di -questa guer­
ra, poiehè .il fascismo è nato da es­
si e per essi. Oggi davanti a C disa­
stroso epilogo della loro· avventura, 
essi hanno una sola preoccupazione: 
mantenere le proprie posizioni fa­
cendo ricadere tutta l'enorme dimi­
nuzione di ricchezza nazionale 'sulle 

· spalle delle masse lavoratrici. Il loro 
boicottaggio della democrazia e 
deJla ricostruzione non è perciò ca­
suale ma sistematico, ed è dovutD 
precisamente alla incapacità della 
bor2'hesia italiana di svol2'ere un 
lavoro ef~ettivo ed alla . sua abitudi_. 
ne di vivere alle spaJie di chi la­
vora. 

Stabilita l'origine di questa peri­
colosa crisi di sfiducia esaminiamo 
ora obbiettivamente l'àttuale situa­
zione politica italiana, da un pun­
to di vista autenticamente ·antifa-
sci$ta. . · 

Un vero antifascista innanzi tuttò 
non dimentiea mai che l'Italia è 
stata fascista, e che ,come tale ha 
·perduto la guerra. QUindi un vero 
antifascista non pu6 recriminare 
sulle . condizioni disastrose morali, 
politiche; economiche e fisiche· nel­
le quali l'Italia si trova: egli ha 
sempre previsto quesw . disastro 
e < perciò ha sempre combattuto 
per evitarlo prima e combatte per· 
ripararlo ora. Un vero antifascista 
sa guardare in faccia alla realtà e · 
ciò che soltanto potrebbe togliergli 

· la sua fede incrollabile sarebbe di 
vedere che i partiti antifascisti non 
volessero o non sapessero conti­
nuare nelle nuove condizioni la lot­
ta . iniziata nei tempi clandestini. I 
milionari senza partito dicono an­
che questo, certamente, e lo fanno 
circolare a mezzo dei numerosi ser­
vi di tutte le categorie sociali che 
sempre circondano gli uomini di 
questo genere. Ma i lavoratori non 
devono farsi ingannare: essi devo­
no guardare ai fatti. 

Il fatto è che vent'anni fa il par­
tito del proletariato, quello s·ociali­
sta, si era frantumato in tre o quat­
tro correnti e che oggi i grandi 
partiti proletari sono due soltanto e 
bènchè ancora indipendenti, essi so­
no strettamente uniti alla ' base, tra 
le mass.e, dal patto d'unità d'azione; 
e che vent'anni fa i ceti medi si 
scftieravano per lo più nei ranghi 
fascisti e che adesso vi è il Partito 
d'Azione che cerca di avvicinare 
quei ceti. al . mondo dei lavoratori. 

Il fatto è che vive e funziona il 
sindacato ~nico che raccòg:lie nelte 
sue file e difende gli _ interessi di 
tutti i lavoratori italiani, senza di­
stimione di partito . politico ~ e di 
fede religios.a e che non vi sono 
più i sindacati bianchi, gialli e rossi 
in lotta tra di loro. Il fatto è. che i 

. -

, tadini si esercitano ad auto-gover­
narsi nei Comita-ti di villa2'gio. 

. Ma i partiti non vanno · d'accordo 
tra di loro, sussurrano i milionari 
senza partito, .e Roatta è scomparso. 
Certo i partiti sono talora in con- · 
trasto, come è logico, ma al. grande · 
comizio di protesta svoltosi a Romà 
contro la fuga di Roatta sono in­
tervenuti in massa i partiti comuni­
sta, socialista, d'azione, della sini­
stra cristiana. · 

E .infige, il fatto è che ci· saran­
no · pres~o le elezioni amministrative 
e pot ci sarà la costituente; e che c'è 
in Italia una forza nuova, · quella dei 

, volontar-i della libertà la quale vi­
gilerà perchè le elezioni si facciano 
realmente e regolarmente. 

Perciò, compagno lavoratore, tu 
. devi avere fiducia nonostante tutto, 

nonostante la fabbrica distrutta o le 
bestie perdute, nonostante il merca­
to nero ed i milionari senza partito. 
Perciò tu devi continuare a dare 
con entu~jasmo e volontà il tuo ap­
poggio e la tua opera ai Comitati 
di Liberàzione, ai sindacati, alle co­
operative, all'Unione delle Donne . 

Chi • cerca di scoraggiarti. lo fa 
appunto perchè sa che con . qu~sto 
·lavoro tenace , tu stai rompendo a 
poco a poco le tue catene, le cate­
ne della servitù capitalistica. 

.A:i socialisti- utooisti nostr:ani: T 
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Vi sono taluni che posti di fronte la proposizione teorica tratta dai libri 

a l moto socia!ista che avanza irresisti del Oroce, ognuno può riconoscere sot-
bilmente per una necessita che nasce· to la veste ideologica la so~tanza poli-· 
ddll'ordine stessò delle cose, si schie- tica (ch8 è quella che conta) del vec-

I 

' rano apértamente contro il· socialismo chio socialismo utopistico, già criticato, 
e si mostrano disposti a rinnovare, se circa cento anni or sono, da Carlo 
necessario, il ricorso alla dittatura e· Marx. Per: quel che ci , riguarda, noi 
al fascismo, pur di salvare i previlegi socialisti ribadiamo ancora una volta 
della loro clcisse. Ma i più non :tono i seguenti punti: l) Il moto della li-
cos~ sciocchi e nascondono persino a bertà liberatrice oggi in Italia si con-
loro stessi le pr.oprie tntert~ioni: il che creta nell'azione f:locialista, néila ev:e~ 

sione della societA capitalistica e nella 
li rende particolarmente pericolosi. Di- . instaurazione di q,uella collettivistica; 
cono costoro: 11socialismo, si, ma liber- 2) Il socialismo non si 'oppone alle 
tà, "socialismo, si, ma non classitJmo,, li berta tradizionali di stampa, di pa-
socialismo, si, ma non ma'Txismo, .. E' rola, di associazione ec_c., ma si op-
nato cos~ in Italia uno atrano sociali- · pone bens~, 6 per fermo, alla forma 

- · borghese çli queste liberta: on i e esso 
smo, molto caro ai rappresentanti dei é in sé steato un movimento intrin-
ceti medi, un socialismo riboccante di · secamente "liberale,, e . che l .,rciò · 
solenni dichiaraeioni sulla dignità del: non ha bisogno di eclettiche associa-
la persona umana, e che, pur pr~cla-, zioni verbali con la libertà; 3) La 

~ vera volontà socialista non si rivela mandosi rivoluzionario ed estremista, · nella formulazioni di programmi di 
stima di poter fare la ·rivoluzione e d· . sinistra e in una corsa sfrenata a si-
raggiungere le soluzioni radicali che ad nistra (questo può essere anzi un mo-
éssa sono connesse merc~ appelli alle' do di ostacolare· o di' sabotare la ri· 

Persone di buona volontà. - voluzio~e), ma nell'accettazione di un 
complesso di nozioni tecniche atte a · 

Da un punta di vista teorico questi ·guidare l'azione socialista nel suo fa-
neo soci~listi non sono in iJ,enere moltoA ticcso cammino, nell'J\ccettazi9ne di 
esigenti: una semplice endiadi - giu-..,. un complesso di verità pratiche che 
stizia "e, libertà _ basta a placare il · siano in certo senso la scienza natu 

rale dell' azjone socialista, e che por· 
loro filosofico travaglio, ovvero parla gano il modo e il m~todo per ·attuare, 
no nebulosamente di una 11intuizione, nella realtà, il socfalismo; 4) Questa 
politic.a nuova, ovvero ancora si rifan· scienza naturale dell'azione .socialis.ta 
no aZ non mai abbdstanza tormentato é costituita dal marxist:po, o più èsat-
Mazzini, la cui 'memoria sacra per - tamente da (\nella tradizione mentale 

e politica che ha in Carlo Marx il s'ne 
ogni buon italiano finirà per ' diventa- iniziatore; 5) Ciò significa che il so-
re - e la èolpa è di questi suoi teti· cialismo deve tener fermo a questi 
C'ist.i adoratori- simbolo di Mconclu- due punti: a) che non é possibile at-
denza e di verbosità rivoluzionaria __ tuare il socialismo senza prima im· 
o,. addi~ittura, di mala fede. Ma~ poi p~dronirsi delle leggi di struttura e · 

di funzionamento della società capi-
cosl nuovo questo .P,r~teso neo· sociaH- 'talistica; b) che non è ' possibile at· 
smo o liberal-socialismo che si dica 'J tuare il social ismo senza affidare al 
·Non lo crediamo. p·rolétariato, come l'unica classe che 

Se si prescinde dal fatto, in s~ tra- abbia, per destino storico, interesse 
a farl~, il compito politico di diven-

scurabile, che talora questo socialismo· tare strumento e protagonista della-
civetta coi pensiero moderng e cerca di rivoluzione socialista; 6) Questi con-
utili~ea're a suo vtofiitto questa o quel- cetti tecnici atti a a esser di guida 

all'azione,.socialista non hanno nulla 
a che vedere con una . visione dd la 
vita e del mondp, con la mitologia fii 
un fattore economico dominante nella 
storia, e che in ultima istanza ne de­
terminerebbe il corso. · 

Anche se Marre ed :Engels hanno e­
splicitamer,tte~.dato1credito a questo ml~· 
terialismo: dottrinale, e anche se, con 
ingenui t a maggiore gli hanno dato cre­
dito Leni n e Sta l in, il motivo vita le 
del marx ismo non é qui, ma appunto 
nella suaj.natura pratica, pragmatico­
scientifica, in vist(l di un certo fine 
storicamente determinato, quale appun­
to la eversione della socilta capitali· 
stica e l"U ~nstauraziope di quèlla col­
lettivistica.. S{ può credere nel dovere 
mazeinicino ed . essere al tempo stesso 
mBrx ista: alla stessa guisu che uno 
scienz,iato può credere nella santn ma· 
dr e chiesa e andare a messa. Dir,emo 

. di più: c;hi si pavoneggia del motto mo~­
zininiano Pensiero e Azione, e si bai· 
te il petto in nome della Uberta libera­
trice dovrebbe CO"'l.Vincersi che, oggi in 
Italir&1 per essere sul serio fedeli alla 
memoria di Maeeini, per raccogliere 
quel che c' é di vivo nel suo insegna­
mento, è d'uopo agire sul serio a favore 
del socialismo, e liberare sul serio gli 
oppressi e gli sf'ruttati: ma questa ve-

- ra volonta di testimonianza ~a fav.ore 
dell'ideale non si palésa se non accet­
tando la tecnica marxista, che è l'uni­
ca valida, fin quando non se ne pro· 
ponga una migliore; e che "riesca, 
m eglio, t 

* * * . 
Quests consideraeioni chiariscono 

quel che· c'è di equivoco hella pretesa, 
avanzata dai socialisti· utopisti nostra· 
ni, di "superare Marx e Ma~dui, in 
una nuova sintesi . E' espressione che _ 
ha un senso definito solo se si intenlk, 
come·. fa il P.I.L., di superare il ma· . 
terialismo dialettico e. i~ materialismo 
storico di Marx in auanto visione 
della vita e ·dsl mondo, e di arricchire 
là fondamentale istanza idealistica di 
Mq,zzini dotandola di quella tecni­
ca marx ista dell'aeio'T!-e che é indispen­
sabile per l'in~tau,razione del sociali­
smo: Non ha nessun senso invece in 
quanto· si voglia superare nel pertsiero 
la tecnica mar x ista, poicht la verita 

. pratica d~lle tecniclte sta unic~mentB 
nella· loro riuscita, nella loro capa.citd 
di orientare l'uomo politico che debba 
~odiflcare la realta stor..zèa . data. · E 
"!-eppure ha senso quando. si vogl·ia 
combinare ecletticamente Marx B Mae­
zini, la g iust~eia . ., la ltbertd.' Quando 

· p. e., 'Udiamo i · sociaUsti-utopisti no­
strani criticare il classismo osservando 
con falso · acume che le classi non esi­
stono, ma la persona um~na, pensiamo 
al~a risposta che Lenin o 8talin po­
trBb..be dare a questi pedanti : 1' Con 
queste cose· c'fl:e non . esistono, 6 con i 
nost,ri coZcoli fllosoflcamtnte errati noi 
abbiamo in Russia abbattuto lo ~ari-

. smo, edificato il socialismo, industria­
lizzato ilr paese e retJo pòssibÙe 8talin­
grado e il resto; voi in veci, dai · .tem­
pi del ''}{uovo Cristianesimo, di Saint-
8imon in poi avete agitato, si;· un mon­
do nuovo, ma sola neila vostra testa,. 

Quest'e le cose. che volevamo dire ai 
socialisti-utopi.sti nostrani. "Quanto a 
noi, ci ll(ciamo socialisti perch~ 1iamo 
srartchi di vivere in una realtà storica 

. in-iqua e, di costruire mondi migliori 
solo. nella nostra testa. 
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SOCIALISTI E aJMURISTI 
Chi é a~contatto_ con le masse, sa 

che queste non si spiegano H perché 
dell'esistenza di due partiti della clas­
se operaia, quello comunista e quellO 
socialisia; 

Perehè due partiti? • esse ci chie­
dono - Perchè due putiti dei lavora-

. tori, quando i lavoratori vogliono tut­
ti la stessa cosa cioè l'abbattimento 
della società capitalistica e l'instaura­
zione di quella socialistica? Perchè 
due . partiti quando il frazionamento 
del partito socialista venti anni or 
sono ha port_ato al disastroso risulta­
to di dare via libera alla reazione 
fascista? 

Le masse lavoratrici hanno indub-
biamente ragion~ dal loro punto di 
vista _e i due partiti hanno cosi bene 
compreso la n~cessità di non frazio· 
nare ]a classe operaia che hanno stret­
to •un patto di unità d'azione in mo­
do da eliminare alla 'base ogni pos­
iibilità di attrito e da assicurare il 
il fronte unico delle classi lavoratrici 
davanti aB' eventuale rinn< varsi di un 
tentativo. reazionario di tipo fascista. 

·Ma unit.à d'azione non è fusione 
e i due partiti svolgono . una politica 
autonoma ed hanno un'organizzazio­
ne distinta 

Avviene . infatti che f comunisti 
sono al governo ed i socialisti no, 
c h e i socialisti fanno il possibile per 
ricostituire l'internazionale operaia e 
i comunisti se ne disinteressano. 
Queste diversità non sono, a nost'ro 
parere, la conseguenza di una visione _ 
diversa degli interes~:;i della classe o­
peraia; ma la conseguenza della com­
plessiU. della situazione politica in­
ternazionale ed interna che l'Italia 
ha · ereditato dal fascismo e dalla 
guerra. 

Basti pellsare che noi non cono-
s~iamo ancora le condizioni di armisti­
zio, e che comunque saremo sottoposti 
certamente per qualche tempo al con-

. c.· trollo anglosàssone, per comprendere 
la complessit~ del compito che ha og­
gi davanti a sè la classe operaia; ba­
sti pensare all& difficoltà d~lla nostra 
situazione interna con tutti i residu­
ati del fascismo attaccati alla monar 
chia, ultima loro ancora di salvezza 
e mentre i grandi industriali del nord 
e gli agrari del sud si sono già abil­
mente insinuati nelle file di alcuni 
partiti antifascisti. 

_ Per far fronte alla crmplessità 
di . questi problemi la ellisse lavora 
trice italiana deve necessariamente 
dividersi i •compiti. Cosi sul piano 
inter.:.azionale mentre il partito comu­
nista, formatosi alla scuola della glo­
riosa esp~rienza sovietica, assicura il 
collegamento con il mondo dei lavo­
ratori russi, il partito socialista, rial­
lacciando~i ad un'antica e parimenti 

. gloriosa tradizione, ha il compito di 
a.llac·ciare i collegamenti con "ìl mon· 
d,o dei lavoratori dell'occidente. Cosi 
sul piano interno mentre i comunisti 
.rappresentano al governo la classe 
operaia e ·la sua volontà _di ricos.tru 
zione, i socialisti all'opposizione svol 
goi10 l'aziòne di critica e di biasimo 
per lo scarso impegno dimostrato dal 
governo stesso nell'affrontare e nel 
risolvere i problemi 'che as~illano og-

• Jl 

gi le ma1:1se. . 
E' evidente che la. diversa funzio-

ne ,_ che due i partiti proletari hanno 
oggi nella ·vita politica eomporterà 
dei passi difficili, dei momenti di · 
diff\den~a e di dubbio reciproci. Ma 
è appunt~ qui che la~ classe operaia, 
d~ve dimostrare la sua maturità, nel 
mantenere l'unità a1la base nella co· 
mune a,zione .delle cellule comun~ste 

LA VOCE DEL POPOLO 

e dei 11uclei socialisti, di fronte ai 
oompiti giornalieri deUa ricostruzio· 
ne, nonostante la. politica diversa se· 
guita al vertice dai due partiti. Cosi 
soltanto essa potrà far fronte ai com- . 
plessi compiti che la realtà storica le 
pone davanti nello stesso tempo im­
pedire alle forze della reazione di d'i· 
'viderla in due parti p~r poi batterle 
separatamen te. 

E' con questo spirito che il P.I.L. 
si appresta a fare il suo ingresso nel 

· Partito Socialista di Unità Proletaria, 
pronto a com battere per difendere la 
unità dei lavoratori contro ogni àt 
tentato, da qualunque parte venga. 

Volta gabbana ... . 
In Romagna, terra di assai 

,intensa v da politica . e anche . 
( perchè no ? ) di vecfhie radicale 
tradizioni di odi, (ii risse, di J. 

faziosità e di botte, risuona spes­
so un epiteto che dà color_e e 
tono alla vita politica della re­
gione: · "volta .gabbana!,. Un 
galantuomo attraverso faticose 
esperienze giunge alla conclu­
sione che un certo partito non 
gli va più bene, e che ali altro,. 
invece, gli andrebbe bene. In 
ogni regione d' Italia la cosa 
sarebbe semplice.: quel galan­
tuomo cambierébbe pacificamentJ 
partito· In Romagna,. invece, la 
cosa non è affatto semplice. In 
questa regione dotnina infatti 
sovrana la norma politica che 
bisogna morire èon la tessera 
del proprio partito in tasca, e 
che non bisogna ''voltar gabba­
na", ·anche se, p uta caso, a "vo.Jf 
tar gabbana, sia stato proprio 
il partito al quale si è iscritti. 

Un partito scopre nel corso 
del suo cammino affinità tali 
con un altro partito da rendu;e 
plausibile una fusione. In OEni 
altra regione d' ltajia, la cosa 
sarebbe semplice: i due partiti 
tratterebbero la fusione. In Ro­
magna, invece, /'a cosa non è 
affatto semplice. In questa re- . 
gione · domina iizfatti sovrana la 
norma politica fht .i partiti deb­
bono conservare il loro nome 
in et~rno, qualunque cosa accada, 
e anche se, puta caso, una dit­
tatura vèntennale e una guerra 
in~ercontinentale abbiano - scon­
volto a tal punto il panoram,a_ 
politico da sv,uotare quel nome 
del suo antico significato, e dato 
significato nuovo ad altri nom'i. 

Accade così che la storia po­
litica del nostro paese fluisce 
con ritmo più o meno acceleratl1: 
ma per il romagnolo è punto 
d' onor star fermo nel mezzo del­
la corrente, dalla quale (mai sia, 
mai sia) non si lascia trascinare. 

E qui il discorso diventa 
serio. Che venti. o trenta anni 
fa, quando l'Italia gustava in 
certo suo beato ozio democratico 
il frutto di. una libertà senza 
passione e senza dramma, fosse 
lecito scegliersi la parte di guar­
diani di tombe e di nomi, noi sa­
remmo disposti -a comprenderlo ; 
ma che proprio OEgi, quando tutti 
gli italiani sono impegnati in 
una lotta per la vita e per la 
morte nella dura fatica. di ri-

Il P.I.L. 8 l'unità _proletaria 
La politica di_ unità proletaria d.el 

'Partito Italiano del Lavoro ha una 
sua ~toria che taluni fingono di di­
menticare quando levano ·alte pro­
teste e gridano allo scandalo da­
vanti agli ultimi sviluppi della 
politica del no~tro partito e della 
sua fusione in corso col partito so­
cialista di unità proletaria. Se costo­
ro avessero seguito l~ stampa del 
partito troverebbero che la nostra 
attuale linea politica è affatto coe­
rente, e che ler nos1re attuali deci-
sioni sono in tutto e per tutto in 
perfetto accordo con quel che ab­
biamo· precedentemente sostenuto. 
Nel discorso del compag~o Tarchi . 
tenuto ai compagni in occasione del 
1 maggio 1944 (Voce del Popolo 
n. 15) era già un accenno esplicito 
a una politica ~i "solidarietà pro­
letaria,. Successivamente nell'artico-
lo "Conoscerci, apparso sulla 
"Voce dei Giovani, del Luglio 1944, 
si ribadiva la necessità di stabilire 
una stretta intesa con i compagni 
socialisti e comunisti, e di cemen­
tare tale intesa anzitutto sul piano 

-· ì 
della lotta comune contro il nazi-
fascismo. · Infine nell'opuscolo "La· 
politica del Partito Italiano del La­
voro, la nostra posizione veniva 
ulteriormente chiarita. Si legge -in­
fatti in quell'opuscolo-che le diver­
gehz.e fra noi e i compagni soda-

. listi e comunisti non erano, sul 
piano strettamente . politico, tali da 
giustificare il mantenimento del no­
stro partito come unità politica in­
dipendente, e che sussisteva invece 
una diversità · sul piano · più pro-

.· priamente ideologico, fin quando 
il dogmatismo marxista del pariito 
socialista e di quello comunista ci 
obbligava ad accettare, per_ entrare 
a far parte . di quei partiti, non solo 
la tecnica marxista . dell'azione, ma 
anche una completa visione della 
vita e del mondo che a noi di pro· 
venienza mazziniana e idealistica 

' Intimamente ripugnava. Nell'opusco-
lo si diceva inoltre :che in attesa 
. che si verificassrro le condizioni 
propizie per trattare la fusione del 
nostro partito con uno dei due 
grandi partiti proletari esistenti og­
gi in Italia, doveva essere mante­
nuta e rinforzata la politica di· uni­
tà di azione con i ·sociali.sti e i 
comunisti, il che poi fu ratificato 
da una dichiazione cornulJ~ dei tre 
partiti, recentemente. apparsa e resa 
di pubblica ragione . 

trovarsi e di 'riprendere contatto 
col mondo, si ritorni con spirito 
immutato a questa irritante sto­
ria delle tombe, dei nomi e del 
"volta ga_bbana,, ·questo noi non 
riusCiamo a comprenderlo, in nes­
sun modo. Ma _è poi così difficile 
riconoscere che una sola è la real­
tà ·che ·non va tradita, non il 
nome, non le tombe, ma il po­
polo lavoratore, il proletariato 
in catene, questa nostra gente 
dei campi- e delle officine che 
deve rifare l'Italia e che aspira 
profondamente all'unità di classe 
còme unica garanz re 
il socialismo? 

Successivi chiarimenti e precisa~ 

zioni, e una: più larga conns~enz:\1 

della posizione ideologica e poUti·ca 
attuale del Partito Sociafista, mise­
ro in evidenza che questo partito 
ci richiedeva soltanto, per accoglier­
ci nelle sue file, l'accettazione del 
marxismo come guida per l'azione 
politica, !asciandoci pienamente li­
beri di mantenere l'idealismo delle 
nostre premesse ideologiche, e la 
nostra .fede religigiosa .nella iibertà 
liberatrice, di derivazione mazzinia­
na. In queste condizioni non ci era 
più consentito fllantenere la nostra 
autonomia di partito, in quanto 
veniva a cadere il maggiore se non 
l'unico ostacolo che si opponeva 
alla fusione. In queste condizioni 
solo un mal consigliato spirito di 
faziosità avrebbe potuto indurci a 
voler a tutti i costi continuare una 
vita politica indipendente. In queste 
condizioni era nostro preciso c:love­
re iniziare immediatamente trattative 
di fusione con il Partito Socialista 
di'. Unità Proletaria. Tati trattative 
d~bbono ormai considerarsi giunte 
alla loro felice conclusione: con 
ciò la politica di unità proletaria 
del Partito Italiano del Lavoro è 
giunta alla sua logica · conclusione. 

FASCI-STA 
è chi continua a far.e del mer­
cato nero anche dopo la libera-
zione. · 

FASCISTA 
è chi è diventato antifascista sol­
tanto perchè il Jascismo ha per- ·" 
duto. 

FASCISTA 
è chi dichiara che la politica è 
una cosa sporca e con questa 
scusa pensa ~oltanto ai suoi pri­
vati interessi. 

FASCISTA 
è chi continua a sostenere- che 
non .. bisognava dare il voto alle 
donne perchè queste devono ba­
dare solo ai figli e alle . taglia­
telle . 

FASCISTA 
è chi non comprende la neces-

. sità di accettare la disciplina dei 
Comitati di Liberazione, unica 
espressione della volontà demo­
cratica del paese. 

FASCISTA 
è chi vede negli alleati non gli 
amici liberatori, ma i padroni da . ' serv1re. 

FASCISTA 
è chi, avendone la forza, non 
lavora quando- la nazione ha bi­
sogno delle braccia di tutti i suoi 
figli_ per la rièostruzione. 

.FASCISTA 
è chi dice che gli inglesi sono 
eguali ai tedeschi solo ·perchè 
gli hanno occupato una camera -
per ripararsi dalle intemperie o 

. bruciato qualche persiana per 
scaldarsi. . 

. • FASCISTA 
è chi dice che i partigiani sono . 
fascisti · perchè bastonano qual­
che mercante disonesto e qual­
che aut~ntico fascista. 
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